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DOPO LÀ SCARCERAZIONE DEGLI ANARCHICI DECISA DAI GIUDICI DI CATANZARO 

Pietro Valpreda, con la sorella Lena, al suo arrivo la notte s corsa all'aeroporto Malpensa di Milano 

Pietro Valpreda è tornato a Milano 

Ha trascorso in casa della zia 
il suo primo giorno di libertà 
Riposo assoluto - La visita di qualche amico - L'assedio dei giornalisti alla casa di via Car 
Ioni - Vigilanza da parte della polizia - « Ci faremo vivi noi » dicono gli avvocati dell'anarchico 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30 

Riposo assoluto nella casa 
della zia, visita di qualche 
amico, nessuna apparizione 
pubblica, meditazione sulle 
prove che ancora lo attendo
no dopo tre anni di carcere 
senza processo: questa in sin
tesi la prima giornata milane
se di Pietro Valpreda, l'anar
chico liberato ieri pomeriggio 
a Roma e giunto In aereo al
la Malpensa poco dopo la mez
zanotte scorsa. 

Davanti al portone del nu
mero 5 di via Privata Carlo-
nl dove abita la zia Rache
le Torri, da stamattina presto 
stazionano gruppi di amici e 
di curiosi: tra di loro il gio
vane Roberto Mander, coim
putato di Valpreda, che ha 
Econtato anche lui due anni 
di galera, e due altri amici, 
appartnentl al circolo anar
chico del Ponte della Ghisol-
fa. Preferiscono non parlare; 
al massimo, rispondono a 
monosillabi, guardandosi la 
punta delle scarpe. Sono arri

vati questa mattina, Insieme 
ad altri componenti del cir
colo anarchico e, dopo aver 
superato gli sbarramenti del
la polirla, sono saliti al secon
do piano dello stabile, nelle 
tre stanzette di Rachele Torri. 
Quando sono entrati Valpre
da dormiva ancora ed han
no pazientemente atteso che 
si svegliasse, verso mezzo
giorno. 

Questa notte, dopo 11 viag
gio in aereo da Roma a Mila
no. deciso all'ultimo momen
to (appena lasciata la clini
ca dove era stato ricoverato 
tempo fa per un acuirsi della 
sua malattia, sembrava che 
Valpreda non volesse affronta
re nella notte stessa il viag
gio. e che avrebbe atteso la 
giornata di oggi), e la corsa 
in automobile dall'aeroporto 
della Malpensa alla casa del
la zia, Valpreda, nonostante 
la stanchezza, ha stentato a 
lungo a prendere sonno. Si 
è addormentato che erano 
passate le cinque del mattino. 

Il presidio dei giornalisti e 
dei fotografi è incominciato 

solo qualche ora dopo, men
tre Incominciavano a cadere 
insistenti i primi fiocchi di 
neve. 

Due agenti in divisa erano 
fermi ai iati del cancelletto 
contrassegnato dal numero 5; 
altri due al lati del porto
ne d'ingresso. Altri ancora era
no stati disposti nell'atrio, poi 
uno su ogni pianerottolo del
la casa e due su quello dove 
si affaccia, di fronte a sini
stra, la porta con affissa la 
targhetta «Torri Valpreda». 

Inoltre alcune « pantere » 
stazionavano alle Imboccatu
re della strada e, dietro l'an
golo di una via che Interse
ca la via Carlonl, un camion 
carico ancora di agenti. 

Le prime ore di liberta di 
Pietro Valpreda sono estre
mamente « vigilate ». Raggiun
gerlo è impossibile: nessuna 
difficoltà per salire sino al se
condo piano dello stabile, pas
sar nel mezzo a due ali di po
liziotti, e suonare la porta. 
Ma ad aprire è sempre la zia 
Rachele che, pazientemente e 

gentilmente, spiega che Pie
tro, per ora, non intende par
lare con nessuno. 

Ce lo confermano anche gli 
avvocati Francesco Penghl e 
Luca Boneschi. che questa 
notte sono andati a riceverlo 
all'aeroporto: « Per adesso di 
Interviste o di fotografie non 
se ne parla assolutamente. Bi
sogna che passi ancora qual
che giorno per riordinare le 
idee e pensare ai contatti po
litici che è necessario prende
re. Poi, non si esclude affat
to che Valpreda possa tenere 
una conferenza stampa; non 
abbiamo nessun interesse a 
nasconderlo, ma per ora vuo
le solo essere lasciato in 
pace». 

Pare che questo pomerig
gio Valpreda lascerà Milano 
per andare qualche giorno in 
campana da un parente. Na
turalmente non si sa né do
ve né da chi; si sa solo che 
con lui si potrà parlare solo 
quando tornerà. «Ci faremo 
vivi noi stessi quando sarà il 
momento» ci dicono gli av
vocati andandosene. 

PER FINE STAGIONE 

VENDITA D» REALIZZO 

Filiali: 
MESTRE (2 negozi) - PADOVA - VICENZA - VERONA - ROVIGO - RAVENNA 

FORLÌ' • IMOLA - BOLOGNA (3 negozi) - PRATO • PISTOIA - GENOVA 

Tutte le confezioni per uomo e donna 

con sconti fino al 50% 

forti risparmi 
occasioni per tutti 

prezzi più bassi del 1971 
straordinaria convenienza 

Sulla data del 
processo molti 
interrogativi 

Il presidente del tribunale sostiene però che il dibattimento ini-
ziera « entro la fine di marzo » - Un'intervista coi giornalisti 

Dal nostro inviato 
CATANZARO, 30. 

«« Il processo inizierà rego
larmente entro la fine di 
marzo. Se rinvio dovesse es
serci non dipenderà certo dal
la mia volontà, ma dalla de
cisione che la Corte d'Assise 
sarà chiamata, eventualmen
te a prendere in merito, su 
esplicita richiesta di una del
le parti». 

Questa è la risposta, del re
sto già nota nella sostanza, 
che fornisce all'interrogativo 
sul tempi del processo (in
terrogativo lasciato Implicita
mente aperto dall'ordinanza 
con la quale ieri i giudici di 
Catanzaro hanno rimesso in 
liberta provvisoria Valpreda, 
Borghese, Gargamelll, Merli
no). il Presidente del Tribu
nale della città calabrese, dot
tor Salvatore Blasco, 11 magi
strato sulle cui spalle ricade 
ora la responsabilità orga
nizzativa del processo: egli. 
Infatti, dovrà formare la Cor
te d'Assise che sarà chiama
ta a giudicare e potrebbe an
che esserne li presidente. 

Nel prosieguo della conver
sazione con 1 giornalisti, 11 
dottor Blasco non si è dl-
scostato da questa prima af
fermazione rifiutandosi ovvia
mente di commentare 11 me
rito della ordinanza della se
zione Istruttoria della Corte 
d'Appello. In seguito all'insi
stenza del giornalisti sui mo
tivi che potrebbero portare 
ad un rinvio del processo, il 
dottor Blasco ad un certo 
punto ha ribadito: « Il proces
so dovrà Iniziare a marzo e 
se effettivamente esiste una 
conne-isione con altri proce-
diment. sarà bene parlarne 
dopo 1 inizio del dibattimen
to: altrimenti tutti aspette
remmo e nessuno di questi 
processi si farebbe mai ». Me
no esplicito del solito il dot
tor Blasco è stato sui locali 
dove il processo si svolgerà. 
Sembrava fosse stata scelta 
definitivamente la palestra 
del carcere minorile, a nord 
della città, dove, del resto. 
si stanno facendo delle ope
re di riadattamento, ma il 
dottor Blasco non ha volu. 
to ribadire questa scelta. Po
trebbero, in sostanza, essere 
sorte delle nuove difficolta 
in questa direzione. 

Si diceva all'inizio che l'in
terrogativo sui tempi del pro
cesso era Implicito nella mo
tivazione della decisione con 
la quale i giudici ieri hanno 
restituito, dopo tre anni, la 
libertà a Valpreda e ai suoi 
compagni. Nella ordinanza, 
infatti, si prende atto che, 
per la strage di piazza Fonta
na. esistono altri procedimen
ti contro i fascisti Freda e 
Ventura, da una parte, e per 
altri versi a carico di alcuni 
funzionari del ministero de
gli interni (questi esplici
ti riferimenti li ha fatti ai 
giornalisti anche il Procu
ratore generale della Repub
blica dottor Marmo). Ciò si
gnifica. in altre parole, al di 
là della difesa, più formale 
che sostanziale, in verità, che, 
nella stessa ordinanza, viene 
compiuta nel confronti della 
istruttoria di questo proces
so. che si mina alla base la 
impalcatura sulla quale si è 
retta finora l'accusa contro 
gli anarchici. E se esplicito 
riferimento è stato fatto alle 
Inchieste contro 1 fascisti Fre
da e Ventura e contro i fun
zionari del ministero degli 
Interni, vuol dire che vi è or
mai la certezza che 1 giudici 
milanesi potrebbero arrivare 
presto a delle conclusioni. 

Ti problema, a questo pun
to. è di fare in modo che 
questa « connessione » non di
venti un altro alibi per pro
trarre ancora nel tempo l'ac
certamento della verità su 
questa tenebrosa vicenda del
la storia del nostro paese. 

Franco Martelli 

Assegno 

postale 

per UVA 
Entra in circolazione da og

gi uno speciale assegno po
stale IVA per il pagamento 
della nuova imposta. 

L'assegno non è trasferibile 
ed è a « copertura garantita ». 
E* stampato in lito-offset, su 
carta bianca non filigranata, 
formato 15 x 10,2, con fondino 
stampato a retino in azzurro 
chiaro ad esclusione dello spa
zio in basso, che è di colore 
bianco e leggende in nero. 

Il recto del titolo — cosi 
stabilisce un decreto del mi
nistro delle Poste e delle te
lecomunicazioni — è costitui
to da tre parti: quella a sini
stra rappresenta l'assegno IVA 
vero e proprio; quella a de
stra rappresenta il tagliando 
dell'assegno IVA, che va di
staccato a cura del contri
buente; quella in basso è ri
servata a numerazione e co
dificazioni per 11 trattamento 
automatico del titolo. 

Conferenza stampa di Mario Merlino 

«Non posso dire 
se sono fascista» 

L'ambiguità del personaggio 
Mario Merlino è stata confer
mata nel corso della confe
renza stampa che 11 giovane 
ha organizzato Ieri dopo la 
scarcerazione. 

Come è noto Mario Merli
no ha militato nelle file dei 
gruppi fascisti e per sua am
missione si sa che entrò nel 
circolo «22 marzo» per com
piere provocazioni secondo le 
disposizioni che tra il 1968 e 
il 1069, erano state impartite 
agli squadristi italiani dai fa
scisti greci. 

Merlino ha iniziato affer
mando: «Respingo l'accusa di 
ambiguità che da più parti mi 
è stata rivolta nel corso di 
Questi tre anni...». Ma subito 
dopo ha dovuto trincerarsi 
dietro evasive risposte per evi
tare di pronunciarsi sulla sua 
collocazione politica. Ha det
to infatti: «Tre anni sono 
molti specialmente in carce
re dove tutte le esperienze 
che ho fatto sono state me
diate da giornali, da libri o 
da terze persone... Oggi non 
posso assolutamente dire qua
le è la mia posizione politica 
semplicemente perchè non ne 
sono sicuro. Non rinnego la 
politica perchè sarebbe im
possibile, ma a contatto con 
la realtà come non lo ero da 
anni, potrei essere indotto 
anche in un prossimo futuro 
a modificare il mio orienta
mento ideologico. Quale la 
mia posizione politica nel '69? 
Anche questo non lo posso 
dire per comprensibili motivi 
di opportunità in relazione al 
processo che mi attende». 

Ma agli atti c'è una espli 
cita ammissione, còme abbia
mo detto, della sua matrice 
fascista e dei suoi intenti prò 
vocatorl. Un giornalista, nel 
corso della conferenza, alla 
quale hanno partecipato an
che gli avvocati, il padre e la 
sorella, gli ha chiesto se non 
riteneva opportuno fare co
munque una dichiarazione da
to che il suo silenzio potrebbe 
essere in pratica come aval 
lo a tutto ciò che si è detto 
e scritto sul suo conto: anche 
in questo caso Merlino ha ag
girato la domanda e con un 
lungo discorso ha evitato di 
dare una risposta. 

Interrogato sui suol rappor 
ti In carcere con Valpreda e 
gli altri imputati. Merlino ha 
affermato che erano «assolu
tamente normali», come fra 
persone che hanno in comu
ne interessi di natura soprat
tutto processuale. Merlino ha 
ancora detto che la questione 
dei suoi rapporti con Valpre
da non deve essere esaminata 
solo sotto il profilo « politico » 
ma soprattutto «sotto quel
lo umano e culturale ». A que
sto proposito 1 difensori sono 
intervenuti per affermare che 
probabilmente Valpreda non 
ha creduto che Merlino fosse 
Uiia spia. 

La conferenza stampa si è 
conclusa con una affermazio 
ne degli stessi avvocati i qua 
li chiaramente hanno soste
nuto la necessità di riunire 
questo processo a quello che 
si sta istruendo a Milano con
tro Freda e Ventura. Insom
ma hanno sostenuto la tesi di 
un altro lungo rinvio. 

Nuovo impulso 
(Dalla prima pagina) 

1° anniversario della morte di 

GIUSEPPE SORRENTINO 
già capotraffico della 

«Gastaldi a C.» 

Lo ricordano la figlia Lidia, 
il genero Giuseppe De Marco, 
le nipoti Donatella e Giuliana. 

zioni burocratiche» della giu
stizia, sottolinea che Valpre
da «non è né un eroe né un 
criminale, ma soltanto un cit
tadino in attesa di giudizio». 

Se si tiene conto che gran 
parte della stampa italiana 
contribuì a creare l'immagine 
dell'anarchico sanguinario, 
spesso ricorrendo ad aperte 
menzogne, si ha la misura 
del cammino percorso. E' 
evidente, infatti, anche da 
questi pur ambigui ripensa
menti che il livello di credibi
lità dell'inchiesta condotta 
contro gli anarchici, anche 
alla luce delle prove che emer
gono contro Freda e Ventura, 
è soeso ad un livello infimo 
e che non si può ignorare lo 
stato d'animo della gran par
te dell'opinione pubblica or
mai schierata per l'atto di 
elementare giustizia che ve
nerdì è stato compiuto. -

Anche questo è un elemento 
su cui, oggi, si manifesta un 
orientamento concorde: la li
bertà di Valpreda è giunta 
sull'onda di una instancabi
le, tenace. lotta condotta da 
un grande movimento popo
lare che ha saputo coinvolge
re un ampio arco " di forze 
democratiche, e a cui ha cor
risposto una efficace e tempe
stiva iniziativa parlamentare. 
Scrive il Giorno che «sotto 
questo punto di vista il caso 
Valpreda, con i suoi aspetti 
aberranti, è servito a dimo
strare che ogni cittadino può, 
con la sua vigilanza, con la 
sua * partecipazione, influire 
alla lunga perchè la giustizia 
non sia un affare di Staio ma 
un affare di tutti». E l'am
piezza, che ha raggiunto que
sto movimento deriva dalla 
giustezza di una impostazio
ne che ha puntato proprio sul
la mobilitazione delle masse 
e sull'estensione del fronte 
di lotta, respingendo la ten
tazione di un isolamento ste
rile e dannoso e di una azione 
soltanto propagandistica. 

Ma rimane, appunto, tutta 
aperta la questione di fondo: 
quella della verità sulla stra-

?;e. Ed è significativo che per-
ino il Popolo sia costretto ad 

ammettere che i passi nell'ac
certamento delle responsabili
tà dell'orrendo crimine hanno 
rivelato «te torbida esistenza 
di "trame oscure'1 chiaramen
te terroristiche nei metodi e 
antidemocratiche nei fini». E 
anche l'organo della DC rile
va che « l'obiettivo di trovare 
gli autori della strage rimane 
immutato»: sono parole, que
ste. ohe il quotidiano dovreb
be rivolgere, però, innanzitut
to ai propri ministri. Proprio 
sotto i vari ministri de che si 
sono succeduti agli Interni e 
alla Giustizia sono stati messi 
in atto tutti gli ostacoli e i 
tentativi di soffocare la verità 
che via via stanno venendo 
alla luce; e sono sempre mi
nistri de quelli che hanno of
ferto protezione (e in questi 
giorni anche promozione) a 
certi alti funzionari Accusati 
di aver condotto indagini a 
senso unico, giungendo al pun
to di occultare gli Indizi e te
stimonianze. 

TJ fatto è tanto evidente che 
Il sospetto, ormai, non può più 
essere nascosto. « Nessuno può 
illudersi che il processo sia vi
cino: non sappiamo quando. 
come e forse neppure dove 
sarà mai celebrato» scrive la 
Stampa, e aggiunge che se so-

f«avvenissero altri ritardi, ai
re lentezze e rinvìi, nascereb

be il sospetto che « non si vo

glia giungere a una sentenza, 
che uomini potenti preferisca
no l'ombra alla luce ». Dal can
to suo, VAvanti! sottolinea co
me «pensare che tutto possa 
essere messo nel dimentica
toio, che liberati gli imputali 
ci si possa addormentare in 
modo che il processo venga di
scusso "a freddo", tra molti 
anni, è proseguire sulla strada 
della giustizia denegata». Lo 
stesso Messaggero si chiede se. 
liberato Valpreda, possa esse
re <c rinviato all'infinito il pro
cesso e possano essere evitati 
gli inquietanti quesiti sul com
portamento di una parte del 
potere pubblico». 

In realtà, le preoccupazioni 
per nuovi ostacoli sono più 
che giustificate. Nella senten
za dei giudici di Catanzaro 
con la quale sono stati scar
cerati 1 membri del «XXII 
marzo» si parla infatti della 
«sussistenza di altro procedi
mento penale che aJ ^ita ad 
altri soggetti tale .edesimo 
gravissimo episodio ila strage. 
ndr), talché potrebbe rendersi 
necessaria ai fini del giudizio 
la riunione dei due procedi 
menti per la manifesta deciti 
va incidenza che il secondo di 
essi potrebbe avere sull'ante-
cedente (con possibile altera 
zione in favore degli imputati 
dell'attuale situazione proces
suale) ». 

Ora, se si va ad una a riu
nione dei due procedimenti » 
è evidente che salta la data 
già fissata per il processo (il 
27 di marzo). 

In tal caso gli imputati, — 
dopo aver trascorso oltre tre 
anni in galera — non riusci
rebbero neanche a ottenere il 
processo dal quale far scatu
rire la loro innocenza, la cosa 
è tanto più grave in quanto il 
dibattimento avrebbe dovuto 
celebrarsi già da un pezzo: e 
se non è avvenuto la respon 
sabilità è unicamente del mo
do con cui viene amministra
ta la «giustizia», delle sue 
distorsioni, e anche della su
perficialità con cui le indagini 
sono state portate avanti. « ra
pinandole » cioè ai giudici na
turali. 

Qualsiasi nuovo sotterfugio 

rr soffocare ancora la verità, 
certamente destinato a coz

zare contro la volontà e l'im
pegno del grande movimento 
di lotta che vuole venga fatta 
piena luce sulle bombe di Mi
lano e Roma, senza lasciare 
alcun margine al dubbio, al 
sospetto, alle ombre. La batta 
glia, nel Paese e in Parlamen 
to, deve dunque continuare 
perché venga, finalmente, resa 
giustizia ai sedici morti di 
piazza Fontana, e alla dicias 
settesima vittima, Giuseppe 
Pinelli. 

Incontro 
fra Cossutta 
e Kirilenko 

- Il compagno Armando Cos
sutta. membro dell'ufficio po
litico del PCL si è incontrato 
a Mosca, il 28 dicembre, con 
il compagno A. P. Kirilenko. 
membro dell'ufficio politico e 
segretario del CC del PCUS 

Nel corso del colloquio, svol 
tosi In una atmosfera calda 
ed amichevole, si è avuto uno 
scambio di Idee su problemi 
attuali della situazione Inter
nazionale e del movimento 
comunista mondiale e su al
tri problemi di reciproco in
teresse. 

Lettere— 
&>U LJTVttSC 

Le troppe lacune 
nel!a rievocazione 
in TV della nascita 
del fascismo 
Caro direttore, 

permettici di esprimere la 
nostra opinione sulla trasmis
sione televisiva «Nascita di 
una dittatura», una dittatura 
che si è evitato di definire 
«fascista». Concordiamo pie
namente con tutte le giustifl-
catisslme critiche fatte da 
Roasio, Donini e Santarelli, 
ma desideriamo fare alcune 
osservazioni: 

1) La prevalenza dei fasci
sti. degli ex fascisti e del filo
fascisti fra i testimoni, ha 
servito più a confondere che 
a chiarire t motivi della na
scita della dittatura. Alcuni di 
costoro sono stati addirittura 
insolenti e spavaldi come i 
vecchi delinquenti squadristi, 
mentre altri hanno presenta
to il fascismo piuttosto sotto 
un aspetto umoristico-folclo 
rtstico. Invece è ben noto che 
si è trattato di una sangui
nosa tragedia. Non è risultato 
ben chiaro che il fascismo 
nacque sul sangue del lavora
tori assassinati. Di questi si 
è parlato ben poco, quasi vi 
fosse il timore di far vedere 
che si opposero eroicamente. 
anche con le armi in pugno, 
all'avanzata delle bande nere. 
Infatti su Spartaco Lavagnini 
e su quanti seguì al suo as
sassinio si è taciuto: di Par
ma si è detto poco; pochi cen
ni su Genova e Sarzana. Nulla 
sulla lotta nel Biellese e nel 
Novarese. 
•2) Si è accennato ai flnan 

ziaton del fascismo e si è 
fatto qualche nome, ma per 
che non dire tutta la verità? 
Tutta la grande borghesia in
dustriale e agraria appoggiò 
direttamente o indirettamente 
il fascismo al suo sorgere e 
nel suo sviluppo di movi
mento e, poi, ài potere vio
lento. Troppo poco si è detto 
sulle precise responsabilità 
della monarchia e delle alte 
sfere militari. 

3) A Torino nel dicembre 
del 1922 vi fu la ben nota 
strage di lavoratori. La TV se 
l'è cavata con poche parole 
proprio mentre ricorreva il 
5(f anniversario di quei fatti 
Quella fu una vera strage di 
Stato, perchè vi fu diretta 
mente implicato un quadrum 
viro col palese consenso dei 
« duce ». 

4) Tra tante testimonianze 
gli storici consulenti non han 
no suggerito di far parlare 
più di un solo operalo. Qual
che contadino, qualcuna delle 
madri dette famiglie allora 
terrorizzate, sarebbe stato be
ne far parlare. Pertini ha giu
stamente ricordato le migliaia 
di operai e contadini, ma la 
TV li ha ignorati. Perchè solo 
testimonianze di vertice? 

E, infine, una osservazione 
di metodo. Donini, senza of
fendere nessuno, ha fatto giu
ste critiche al gruppo degli 
storici consulenti. Ma il com
pagno Manacorda si offende e 
parla di «vecchi professori», 
come se si trattasse di un ter
mine spregiu. vo. Che sistema 
è questo? Forse che tutte le 
testimonianze erano di giova
ni professori? Forse che i 
vecchi compagni professori 
non sono stati e non sono un 
vanto per il nostro partito? 
Tutto questo va evitato per il 
reciproco rispetto fra com
pagni. 

PAOLO ROBOTT1 
ALDO LAMPREDI 

(Roma) 

Sullo stesro argomento ci 
hanno scritto anche Arturo 
VINCENZI di Torino, L. TUR-
RINI di Firenze, la professo
ressa Iside MERCURI di Ro
ma (la quale dissente da Ma
nacorda e consente con Do
nini — le cui lettere sono 
state entrambe pubblicate nei 
giorni scorsi da l'Unità — e 
a proposito di questa pole
mica scriva che «quando il 
così detto senso di obiettività • 
viene spinto all'accesso, si fi
nisce col giustificare tutti gli 
elementi che concorrono a de
terminare un evento e col-
l'accettare, in ultima anatisi, 
l'evento stesso alla maniera 
della vecchia scuola idealisti
ca, quale ineluttabilità sto
rica»), Mario LEONE di Pe
scara, Tebe MIGNONI di Mi
lano. Vera ANGELINI di Ve
nezia. 

Appello ai 
parroci per poter 
sfruttare meglio 
gli operai 
Caro direttore. 

nel caso non avesse avuto 
ancora occasione di leggerla, 
te trascrivo qui di seguito 
una lettera circolare che gli 
imprenditori di Seghe di Ve
lo (Vicenza), hanno indiriz
zato all'* Ufficio Diocesano -
Pastorale del Lavoro • Vicen
za » e ai « Reverendissimi par
roci del Vicariato di Arsiero 
e dintorni ». Penso che sareb
be interessante pubblicarla. 
perchè immagino siano dav
vero pochini i lettori del Gior
nale di Vicenza, del Gazzetti
no o del Popolo che avranno 
la possibilità di leggerla. Ma 
ecco il testo: 

« Oggetto: Pastorale eccle 
siastica. Gli imprenditori di 
Seghe, dopo una seria riflessio
ne, constatata l'opera disgre
gatrice dei movimenti operai 
in questi ultimi anni, sono 
a pregare i revjni parroci 
della vallata a voler astenersi 
dal promuovere azioni e dal-
llnterferire a favore dei mo
vimenti operai, ACLI, e t c 
specie durante le funzioni re
ligiose, non essendo questi 
problemi di loro competenza. 
Fanno propri, in questa pre
ghiera, i rilievi del rag. Giù-
liari, presidente diocesano del
l'Azione Cattolica, che in un 
recente Suo esposto ai sacer
doti, disse testualmente "E* 
necessario dare fiducia ai lai
ci e da parte dei sacerdoti 
abbandonare le loro posizio
ni autoritarie, preconcette ed 
esclusiviste". Chiedono que 
sto, nella speranza di giun
gere ad un comune spirito 
ai cooperazions ohe permet
ta la conservazione degli at

tuali posti di lavoro che ol 
sono nella conca di Seghe 
e non di meno la possibile 
creazione di altri nel prosai-

• mo futuro. Ed ancora soprat
tutto per ricreare un clima 
di operosità e di reciproca 
fiducia fra imprenditore ed 
operalo In modo da poter ri
stabilirò quell'equilibrio o-
biettivo, necessario a chi go
verna le aziende. Solo in que
sto clima di collaborazione. 
sarà possibile affrontare le 
Incognite future quali le sca
denze e le parità comunita
rie nonché l'inserimento nel
l'agguerrita concorrenza in
ternazionale. GII imprenditori: 
Malobbla, F.111 Spezzapria, 
Rossi Battista e Bruno, FJ11 
Ciscalo, FJU Rossi Mario e 
Erio, F.lll Rossi Pietro e O-
llndo, Rossi Gaetano. De Ros
so Pio, F.lll Ricatti, F.lll Schi-
ro Silvano, Dalla Vecchia Ren-
zo, Rossi Giancarlo». 

Il testo si commenta ampia
mente da sé. Giustamente la 
Federazione dei lavoratori me
talmeccanici (FIM. FIOM, V-
ILM) e le ACLI di Arsiero 
hanno diffusa questa lettera 
tra t lavoratori tramite un 
volantino intitolato: « Come 
strumentalizzare la religione, 
per poter sfruttare meglio 
gli operai e farsi gli affari 
propri ». 

Distinti saluti. : 
M. TOMMASETTO 

(Schio • Vicenza) 

Segna il passo 
la contabilità 
dell'indignazione 
Cara Unità, 

hai avuto già occasione di 
occuparti della Stampa che 
non ha quasi niente da ec
cepire sulla cosa più bestia
le dei nostri tempi — il ge
nocidio americano in Vietnam 
— ed è invece piena di vir
tuosa indignazione per le pro
stitute torinesi; ma vorrei at
tirare la tua attenzione su un 
particolare dì questa crociata. 

Il giornale di Agnelli ha sca
tenato una campagna contro 
la legge Merlin; ha descritto 
Torino come una città asse
diata dalle « battone a ma po
polata da un milione e mezzo 
di virtuosi cittadini i quali la 
percorrono gridando che «que
sto sconcio deve finire »; una 
città all'incirca come New 
York (ma ovviamente la Stam
pa il paragone non l'ha fatto) 
dove di sera non si può più 
uscire, là perchè ti accoppano 
qui perchè se si è uomini si 
è assaliti da « quelle signore » 
e se si è signore — non di 
quelle, naturalmente: dì quel
le altre — si è assalite dagli 
uomini. 

Benissimo: è un mese (per 
l'esattezza dal 2 dicembre) 
che la Stampa ha iniziato la 
contabilità dell'indignazione, 
raccogliendo le adesioni per 
proporre una nuova legge sul
la prostituzione, e dopo un 
mese è arrivata a 35 000 fir
me scarse (lo ha pubblicato 
lei stessa, mercoledì 27): in
somma. l'esercito dei torinesi 
al quali premeva soprattutto 
che gli mandassero via la si
gnorina all'angolo o si è squa
gliato o era composto solo 
dal dottor Ronchey e alcuni 
amici. Eppure forse l'indigna
zione che la Stampa cerca, in 
realtà esiste: ma per cose di 
cui il giornale di Agnelli pre
ferisce non parlare. 

Cordiali saluti. 
ALDO CARMINATI 

(Novara) 

Sanno solo dargli 
calmanti per 
tenerli buoni 
(e licenziano i 
medici più bravi) 
Gentile direttore. 

ho un figlio che da otto an
ni è ricoverato nell'ospedale 
psichiatrico «Santa Maria del
la Pietà» di Roma. Quello che 
ho visto in tutti questi anni 
andando a trovare mio figlio 
mi fa ricordare le torture alle 
quali i colonnelli greci sotto
pongono i prigionieri politici, 
mi fa ricordare il «lager» 
della Pagliuca a Grottaferra-
ta. E' una cosa vergognosa. 
L'ospedale psichiatrico è una 
istituzione che distrugge i ma
lati e le loro famiglie. Ho sen
tito tanti giovani all'ospedale 
dire: «Per noi tutto è finito, 
siamo senza un avvenire». 
Gli psichiatri non fanno altro 
che dare a loro pillole, cal
manti, per tenerli buoni: non 
vogliono affrontare i loro pro
blemi, risolverli. 

Quando però ci sono medi
ci in gamba, come il profes
sor Casagrande a Gorizia, che 
stanno dalla parte dei malati, 
che vanno ad individuare le 
vere cause della «follia», che 
incominciano a mettsre in di
scussione certe strutture so
ciali, certi modi di vivere • 
di lavorare, vengono boicotta
ti, non vengono messi in gra
do di lavorare. Il professor 
Casagrande infatti è stato co
stretto a dimettersi' e l'ospe
dale aperto di Gorizia tornerà 
ad essere chiuso, come tutti 
gli altri 

Con questa lettera voglio 
fare un appello — proprio 
perchè ieri sono andata da 
mio figlio ed ho pianto anco
ra una volta — ai giovani, 
egli studenti, al parlamentari: 
quello che succede da anni ne
gli ospedali psichiatrici italia
ni deve finire. Non si posso
no lasciare migliaia di perso
ne così, a morire lentamente. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Scrivono i giovani 
Hammouda ABDERRAHMA-

NE - 5, Amier Mahfond • Sov-
ma Pan Blida - Algeria (cor
risponderebbe In italiano, in 
francese o in arabo) 

Juan Gonzales EXPOSTTO • 
Finca La Miriam - Mordazo • 
Cuba (corrisponderebbe in 
spagnolo). 

Mariana MOLDOVAN com. 
Chiochis 28 . jud Bistrita • 
Romania (corrisponderebbe In 
francese). 


